

Polemica 1/ Attentato alla salute pubblica

Medicine alternative in Friuli: grave attacco alla professione medica

Il neo assessore alla Sanità del Friuli Venezia Giulia, Gianni Pecol Cominotto, stante a quanto riportato dal quotidiano "Il Piccolo" di Trieste, avrebbe deciso di affidare il piano per lo sviluppo delle medicine non convenzionali nella regione a un mancato architetto, esperto di shiatsu perché, dice l'assessore, "i medici ragionano da medici" e invece noi "abbiamo come fine il benessere dei cittadini".
Di seguito la lettera del presidente Del Barone inviata all'assessorato alla Sanità e al direttore del quotidiano triestino, nella quale il più alto rappresentate della categoria medica assume una ferma posizione contro la clamorosa decisione che espone a gravi rischi la salute dei cittadini


L'articolo a firma P.C. dal titolo " Al Verde Pizzati consulenza di 50 mila euro studierà una legge sulla medicina alternativa" recentemente pubblicato sul quotidiano di Trieste "Il Piccolo" risulta, al di là di quelle che possono apparire superficialmente difese corporative, altamente offensivo per i medici e assai pericoloso per la salute pubblica.
Nel predetto articolo sono riportate le dichiarazioni dell'assessore regionale alla Sanità, Gianni Pecol Cominotto, il quale afferma di voler affidare uno studio, con il pagamento non certo modico di 50 mila euro, con l'obiettivo di "favorire un progetto di legge finalizzato al riconoscimento e alla regolamentazione delle medicine e pratiche non convenzionali", ad un "esperto", nella specie Sig. Gianni Pezzotti specializzato nella pratica dello shiatsu.
La Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e degli odontoiatri rileva che il Consiglio Nazionale in data 18 maggio 2002 ha deliberato "le linee guida" su medicine e pratiche non convenzionali (tra le quali ha individuato agopuntura, fitoterapia, medicina ayurvedica, medicina antroposofica, medicina omeopatica, medicina tradizionale cinese, omotossicologia, osteopatia, chiropratica) le quali sono da ritenersi, a tutti gli effetti, un atto medico, con la conseguenza che possono essere praticate solo da professionisti laureati in quanto solo il medico chirurgo e l'odontoiatra sono abilitati ad esercitarle in pazienti suscettibili di trarne vantaggio, dopo un'adeguata informazione e l'acquisizione di esplicito consenso consapevole.
Il medico chirurgo e l'odontoiatra devono ritenersi gli unici attori sanitari in grado di individuare pazienti suscettibili di un beneficiale ricorso a queste medicine e pratiche, in quanto solo essi sono abilitati all'atto diagnostico.
Le linee guida elaborate dalla Fnomceo hanno come obiettivo primario quello di tutelare coloro che si rivolgono alle pratiche non convenzionali, al fine di evitare abusi, garantendo al paziente la possibilità di affidarsi a professionisti seri e preparati, di cui riconoscere la competenza. 
Stupiscono, inoltre, le affermazioni dell'assessore alla sanità Gianni Pecol Cominotto: "Volutamente abbiamo evitato di affidare l'incarico a un medico. Avrebbe ragionato appunto da medico, lasciando fuori tutto il resto, invece vogliamo individuare i soggetti, pubblici e privati, che in regione erogano servizi alla persona, che abbiano come fine il benessere dei cittadini"; come se tra i compiti del medico non vi fosse quello della tutela della vita, della salute fisica e psichica dell'uomo nella sua globalità, così come stabilito dal codice deontologico nella totale e forse voluta dimenticanza dei "benefici" che i medici apportano ed hanno apportato per la durata e la qualità di vita dei propri pazienti. 
In conclusione La Fnomceo esprime, pertanto, perplessità in merito al fatto che tale studio sia affidato ad un esperto non medico in quanto l'atto medico deve avere una adeguata garanzia nel superiore interesse della salute e che tale garanzia è data dalle conoscenze e dalla competenza di chi esercita attività rivolta alla tutela della salute, condizioni che lo Stato controlla attraverso l'iter degli studi universitari, la laurea, l'abilitazione post-lauream nonché l'iscrizione all'albo tenuto dall'Ordine professionale.
Vi rappresentiamo che tale nota viene inviata, per competenza, al nostro ufficio legale affinché valuti se esistano i presupposti per una eventuale diffida per danni che potrebbero derivare alla salute pubblica.
Non escludendo al contempo una segnalazione alla Procura della Repubblica, competente per territorio, affinché apra un'inchiesta sulla inquietante vicenda.
Cordiali saluti
                                                                                                                             Giuseppe del Barone



                                            
